|  TEGENE  e  LAODICEA! 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 

DI  VIA  DELLA  PERGOLA 

IL  CsARHtV^tLZ    DEL  1799. 

SOTTO  LA  PROTEZ.  DELL'  A.  R. 

FERDINANDO  HI' 

ARCIDUCA  D'  AUSTRIA 

PRINCIPE  REALE  d'  UNGHERIA  E  DI  BOEMIA 

GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 

ec   CC,  tc> 


IN   FIRENZE   MDCCXCIX.  * 
Nella  Stamperia  Albizziniana  da  S.  Maria  in  Campo  A 

PER     PIETRO  FANTOS1NI  Y 

Con  Approvazione  h 


"personaggi. 

TEGENE  Re  de  Severni  ,  corrisposto  a- 

mante  di 

Sig.  Vitale  Damiani. 

LAODICEA  Regina  degli  Iceni . 
Sig.  Teresa  Scaramella  . 

SVETONIO  Paolino, Generale  deli*  Armi 
Romane. 

Sig.  Giuseppe  Piovani. 

SILVIRÀ  Confidente  della  Regina. 
Sig.  Angiola  Chies . 

VEL  A  UNO  Generale  dell'  Armi  della  Re- 
gina . 

Sig.  Carlo  Onesti.. 

GILBR  ANDO  Seguace  di  Tegène.. 
Sig.  Giuseppe:  Lombardi. 

Soldati  Iceni  . 
Soldati  Romani  i 

La  Scena  sì  finge  nella  Capitale  degli  Icenei 
e  nei  loro  contorni.. 

La  Musica,  è  del  celebre  Sig,  Ferdinando 
Per. 
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1  Balli  saranno  composti  e  diretti  da!  Si£.  GIÙ* 
SEPPE  DOMENICO  DE  ROSSY, 
eseguiti  dai  seguenti . 

Primi  Ballerini  Sery  Assolati . 

Sig.  Giuseppe  Domeni-    Sig,  Marianna  Mariatl. 
co  de  Rossy. 

Primi  Grotteschi. 

Sig.  Vincenzo  Baccanti.    Sig.  Luigi  Costa  , 

Sig.  Fran£esco  Bertini  . 
Sig.  Maria  Brugnolf.       Sig.Crisnna de  Agostini. 
Sig,  Teresa  Mariati, 

Ballerini  di  Mezza  Carattere. 

Sig.  Alessandro  Fabris,    Sig.  Anna  Massxnl. 

Ballerini  per  le  Parti . 

Sig.  PjtetrQ  Fiorelli.        Sig.  N.  N. 

Con  Num,  20.  Figuranti, 

•  jy^'^^y  ^^^^^f*1? ^ wwin  iy iiip  ii  wiinirii  m 

PRIMO  BALLO 

ALFONSO  DI  CASTIGLIA. 


SECONDO  BALLO 

V  EQUIVOCO  DEI  DUE  MUL1NARI. 


Maestro  al  primo  Cìmhalo ,  e  Direttore  Soprintende^ 
dell  Orchestra  Sig.  Michele  Neri  Bendi. 

Primo  Violino  Direttore 
Sig.  Gio.  Felice  Mosell. 


Al  secondo  Cimbalo 
Primo  ViaL  dei  Secondi 
Primo  Vi'oL  dei  Balli 
Primo  Contrabbasso 
Primo  Violoncello 
Violoncello  dei  Balli 
Primo  Oboe. 
Primo,  Flauto, 
Primo  Cla  ri  net 
Prima  Viola 
Primo  Fagotti 


Sig.  Gherardo  Gherardi  . 
Sig.  Salvatore  Tinti . 
STg.  Francesco  AlbertinT.  ' 
Sig.  Cosimo  Corona. 
Sig.  Giovanni  Gragnani . 
Sig.  Guglielmo  Pasquink 
Sig. Antonio  Galli  di  Lucca 
Sig.  Luigi  Vanni 
Sig.  Francesco  Tuly . 
Sig.  Gasparre  Tarchi . 
Sig.  Gio.  Giuseppe  Clos^et 


Le  Scene  sono  d'  invenzione ,  e  dipinte  dal  Sig.  Giuseppe 
Marchesi  Bergamasco ,  Pittore  Teatrale  . 

Macchinisti,  e  Direttori  del  Palco  Scenica 
Sigg.  Giuseppe  ,  ©  Candido  Borgini. 

Il  Vestiario  tutto  nuovo  di  proprietà/ del  Sig.  Francesca 
Cecchi  sark  diretto  dal  Sig.  Gio.  Batista  Minghi 
eseguito  per  gli  abiti  da  Uomo  dai  Sigg. 
Francesco  ,  e  Giuseppe ,  Padre  e  Figlio 
Mori,  e  per  quelli  da  Donna  dal 
Sig.  Gio.  Batista  Rigagnoli . 


AITO  PRIMO. 

CE  N  A    P  R  I  M  A. 

Luogo  munifico  con  Trono  su  cui  vk  a  sedere 
'Laodiea  seguita  daSilvira,  che  si  mette  alla 
sinistra»  e  Velauno  alla  diritta.  Soldati  Ice- 
ni  ;  po  Svetomo  con  seguito  di  Soldati  Ro- 
mani ♦ 


-Lao.     fj-Rena  il  romano  orgoglio  : 
l    L'onor  di  questo  soglio 

Io  sostener  saprò  .  al  suono  di  breve 
(  marcia  esce  Svetónio  con  'seguita* , 
Sve.     Regina . 
Lao.    A  che  tu  a  noi  ? 
$ve.     Amicò  se  fcù  vuoi. 
Lao.     Parli  l'amico , 
■Sve.  Roma 

Pace  per  me  t'invia; 

Ma  dei  placar  in  pria 

L'offesa  maestà. 
Lao.     Roma  usurpò  il  mio  regno, 

Io  scossi  un  giogo  indegno, 
Sve.     Così  tu  più  1'  offendi . 
Lao.     Sostengo  i  dritti  miei . 
Sve.      Ebben  la  guerra  attendi. 
Lao.     E  guerra  si  farà.        (  scende  dal  trono 
Sve.  SU.       (  Quanta  fierezza  ha  in  core! 

VeL      3  Alto  stupor  mi  dà!  ) 
Lao.     Io  vanto  in  seno  un  cor«> 

Che  paventar  aon  sa . 
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Sve.  Più  saggia  ti  credea,  più  de'  vjsalli 

10  ti  supposi  amante  . 
Leo.  Anzi  qual  posso 

E  di  senno  e  d'  amore 
Per  i  sudditi  miei 

Darti  prova  maggior?  La  guerra  ^cetto 
Per  sostener  la  gloria  >  \ 
E  la  lor  sicurezza,    Sve,  Ah  nò:  lyparmia 
Tanto  sangue  o  Regina,  J 

Lao.  Io  più  lo  bramo  \ 

Che  tu  non  lo  consigli  >  Sve.  Ebben /dipende 
Quanto  brami  da  te* 

Lao.  Da  rae  ?  Che  dici? 

Perchè  d'armari  c  d'armi  l 
Inondi  il  regno  mio? 

Sii  Perchè  qui  rechi 

Lo  spavento  e  '1  terror  ? 

Vel.  L'odio,  l'orgoglio 
Solo  a  noi  ti  guidaro .    tao,  Ah  dì  piuttosto 
Una  violenza  indegna  »$ 
E  di  sangue  innocente  un'empia  sete. 

Sve.  Voi  troppo  v'ingannate.  Ingiusti  siete. 

Lao.  Ingiusti,  allor  che  il  regno 
Si  difende  da  noi  contro  la  forza 
D'un  potente  oppressor?    Sve.  Come!  ribelli 
Non  sieje  a  Roma,  e  de*  Romani  il  sangue 
Non  versaste  a  torrenti  ?  Lao.  E  chi  guidolU 

11  regno  ad  usurparmi? 
Sve.  D'accuse  p;  di  discolpe 

Tempo  questo  non  è>  Ritorno  al  Campa 
Giacché  nemica  a  forza  esser  tu  brailli  . 
lao.  Tua  nemica  mi  chiami 

Mentre  l'ostil  tu  *ei?  Sve.  L*  anfli  depotjge 
Sol  che  ritorni  a  Roma 


PRIMO  | 
E  tributarla  e  serva.  . 
Lao.  Ornai  non  posso 

Più  tollerar.  Parti.  L'acciar  decida 
D' immuni  contesa-       Svz-  Ebben:  iovado%.« 
Ma  solo  ti  rammento, 
Che  tardo  esser  potrebbe  un  pentimento- 
Vedrà  eh*  io  son  Romano  , 
Quel  cor  audace,  e  fiero 9 
fce  disprezzo  £  Impero 
Bea  lo  farò  tremar- 
Pietà  qhp  a  lui  promisi 
Porre  saprò  in  oblio, 
E  sol  pensar  degg'io. 
L'offesa  a  vendicar- 

SCENA  II- 
Laodicea,  Silvira,  l^elaunoj  e  Soldati  /ceni, 
lao  è  -'  Perigliosa  troppo 

tu  Ugni  dimora  ornai-  Velauno  ^duna 
Le  fide  schiere,  e  pensa, 
Che  ior  duce  tu  sei-     Vd  Pronto,  al  dovere 
lo  servirò,  regina..    Lao-  A  voi  compagna 
Nella  pugna  sarò,-       Sii  Fausto  presagio 
Sarà  la  tua  presenza 
Per  il  favor  dell'armi- 
Lao  Ah  perchè  mai 

Perchè  tarda. Tegene?  A!  maggior  uopo 
Forse  m'abbandonò?  Forse!  •  •  - 
Sii  Tu  ingiusta  ' 
In  accusarlo  sei-  Quanta  t'adora 
Conosci  appien  - 
Zao-  Ah  sì;  la  sua  bell'alma 

Mancar  non  può-  Tu  m'  intendesti  o  duce 
Teco  sarò  -  Scolpita  è  dei  Romani 
L'  onta  nel  petto  mio  . 


8  PATTO 
Vendicarmi  o  morir-  Più  non  desio- 

(  parte  coi  Soldati* 
SCENA  ili: 
Velatino,  e  Silvira  . 
Vel  TJOsso  Silvira  alfine 

JL     Di  questo  cor  gli  affetti  .  \  j> 
Sii  E  ti  pètr  tempo 

Questo  d'amor?  La  patria  è  in  gran  periglio  ; 
Va,  t'affretta  a  salvarla* 
Vel  E  s'io  ritorno 

Vincitor  dei  nemici?  Allora  -  •  > 
Sii  Vanne» 

Non  indugiar  •       Vel  Ma  tu  mi  scacci  . 
Sii  Io  voglio 

Che  tu  serva  al  dover-    Vel  Sempre  tiranna 
Meco  dunque  sarai  . 
SU  Gli  arcani  del  mio  cor  tutti  non  sai. 
Più  bella  talora 
Rinasce  V  aurora 
Se  a  notte  succede 
Funesta  e  crudel- 
Tu  credi  che  affetto 
Non  senta  nel  petto  > 
E  forse  ti  serbo 
Un  core  fedel-  part'e* 
SCENA  IV- 
Velatino . 

DEH  secondate  o  numi 
Le  brame  del  mio  cor  -  Alla  mia  patria 
D'i  servitù  togliete  le  catene? 
Serbatemi  alla  gloria,  $  al  caro  bene  -  parte 


PRIMO 

SCENA  V. 

Bosco  folrisMino- 
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Precede  un  piccolo  cornhattimento  fra  i  Soldati 
Romani,  e  quelli  di  Tegene  ,  che  termina  col- 
la dispersione  di  tutti  ;  poco  dopo  esce  /ege- 
rie solo  con  tutto  il  disordine  della  sconfitta,  \ 
poi  Svetoni®,  e  S  Idati- 
Tcg<  l^jAghe  sarete  aifin  stelle  tiranne! 


Il     Eccomi  vinto  e  oppresso 
Dai  Romano  poter.  Ma  tempo  è  questo 
Forse  di  delirar  !  Fognasi  tosto 
Presso  la  mia  regina,  e  a  lei  si  serbi 


(  esce  Svetonio  con  Soldati. 
Sve-  T'arresta.       Teg-  (  loson  perduto-  ) 
Sve>  Ove  t' inoltri  ? 
Chi  sei? 

Teg-  (  Tacciasi  il  nome.  )  Io  ài  Tegene 
Re  de' Severni  son  seguace  e  amico. 

Sve*  Il  nome?        Teg.  Arbante» 

Sve-  La  Regina  conosci? 

Teg-  A  lei  m*  annoda 

L'amistà  più  fedele%  »     Sve-  Oprar  potresti 
La  salvezza  comun-         Teg  Cornei 

Sve-  Ti  lascio 

Alla  Regina  andar»  Tenta  piegarla 
Ai  voleri  di  Roma,  e  fa  che  il  sangue, 
E  le  stragi  abbian  fine  ♦ 
Teg-  (  Io  son  felice  i  )  .... 

T'ubbidirò.       Sve-  Ma  prima  a'  Numi  tuoi 
Giura  a  me. di  recar  i  sensi  suoi . 
Teg-  (  Che  intendo!  )  Sve.  Ah!  ben  comprendo* 
Tu  paventi  il  ritorno  . 


Questa<  vita  infelice  . 


per  partire. 
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io  A  A  T  O 

Teg.  (  Ad  ogni  costo 

Andar  convien .  )    Sre-  Soldati  .  . 
Teg-  A  te  di  nuovo 

Tornerò,  non  temer-  Alla  regina 

10  deggio  favellar  -  Gran  cose  a  lei 
Creii,  esporrò. 

Sve  Vanne-  Si  lasci  aperto    al  Soldati 

11  varco  a*  passi  suoi.  Ma  prima  giura, 
Poiché  fuggirmi  invano  or  tu  presumi  • 

Teg-  Quanto  mal  mi  conosci!  Io  giuro  ai  Numi 
Parto-  Vedrai  se  ho  core, 
Che  sente  onore  e  fe. 
(  Deh  tu  mi  reggi  o  Cielo, 
Fida  quest'alma  in  te) 
Fra  le  stragi  e  le  rovine 
Paventar  non  seppi  mai . 
Chi  son' io  comprenderai. 
E  r  ardir  che  serbo  in  sen  .  parta . 
SCENA  VI. 
Svetonio  poi  Gilbrando 
Sve»  XjEàvem  s'ella  feroce 

V    Ostinata  resiste- 
CU  Ah  dov'è  mai?  •  .  .        (  esce  smanioso. 
Sve.  Di  chi  ricerchi? 
CU  (  Oh  Cieli  !  il  Duce  è  questi 

De' Romani  guerrieri.  ) 
Sve-  Ti  spiega;  e  perchè  mai 

Sei  smanioso  così?  Gii-  Dimmi:  poc'anzi 
Vedesti?  .  .  .  Di  Tegene 

Un  seguace  fedele 
Trattenni  a  me  d'  appresso . 
CU  Ah  io  rispetta-  Egli  è  Tegene  istesso. 
Sve.  Che  intendo!  a  Laodicea 
Seguilo:  reca  a  lui 


PRIMO  ti 

Che  rammenti  la  fede,  ed  il  suo  inganno, 
E  che  s'  ei  m  inca  io  diverrò  un  tiranno .  parte 
CU-  Ah  mi  tradì  l'affetto  (  coi  Soldati. 

Per  il  mio  Re.  Palese  a  lui  si  renda 
L'inaspettata  barbara  vicenda.  parte* 
SCENA  VII. 
Atrio  nella  Reggia  . 
Velatino  e  Laodicea  • 
VeL  ^p'Utto  è  pronto  o  regina. 
Lao-   I    La  notte  è  ornai  vicina, 
E  le  tenebre  istesse 
C  i  daranno  favor  . 
Vii  Che  pensi?       Lao.  Assalto 

Improvvisa  tentar.  Ah!  meco  al  fianco 
Il  mio  Teg<  ne  avessi  !       Vel.  E'  forse  a  noi 
Più  vicin  che  non  credi. 
Lao.  \h  che  il  mio  core 

Trema  d'infausto  e  ento .  Vanne  o  Duce 
Fàtnmi  saper  di  lui  qualche  novella. 
Fc<    T'ubbidirò;  nell'alma 
furse  vicina  avrai  la  dolce  calma. 
Dopo  la  rea  tempesta 

L'onda  si  calma  e'1  vento; 
E  spesso  un  bel  contento 
Segue  il  crudel  penar. 
La  speme  in  seno  ah  desta 
D'aver  secondo  il  fato; 
E  un  giorno  fortunato 
Lieta  potrai  sperar.  parte. 
SCENA  Vili. 
Laodicea  e  Silvira  . 
Luo.  \70iga  pietoso  il  Cielo 

V   Un  guardo  al  mio  desir  .  Che  miro  ! 
Sollecita  Silvira  (  Lieta 
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Che  recti  a  me?    Sii  Regina; . .  .oh  qua!  felici 

Io  ti  porto  novelle!       Leto.  Parla. 
Sii  Come  sperarlo  !  .  .  ,  A  noi  sen  viene 
Lao.  Chi?  ...  Mi  palpita  il  tor. 
SU.  Giunge  Tegene . 

SCENA  X. 
Tegene  e  Detti. 
Teg.  Ty  Egina  .  .  . 
Lao.  m\>  Eterni  Dei  ! 

Chi  mai  veggo!  tu  sei  ?  .  .  . 
Teg.  Son  io  Regina  ; 

Son  P  infelice  avanzo 

Di  molte  schiere  oppresse 

Dal  Romano  poter.       Lao.  Come  i  Romani 

Incontrasti  per  via  ? 
Teg.  Sì;  presso  al  fiume, 

Nè  schivarli  potei , 

(  E  come  oh  Dio 

Tutto  svelare?  )       Lao  Qunle 

Turbamento  t' assai?  dubiti  forse 

D'e^ermi  caro?       Teg.  (  Oh  Dei!  ) 
Lao.  Che  tu  sospiri  ?       Sii.  Quel  funesto  pallore 

Che  dir  vorrà? 
Lao.  Consolati.  Gran  prova 

Attendi  dal  mio  cor.    Teg.  (Più  grave  ognora. 

Si  fa  la  mia  sciagura  .  ) 
Lao.  All'  amor  mio 

Corrispondi  così?      SU.  Dunque  gli  affetti 

Di  quell'alma  tu  sdegni?  Teg.  Oh  Dìo!  che  dici? 

Anzi  lagioja...  anzi  9I  contento..,  il  core 

Opprime  i  sensi  miei..  . 

Che  non  sò...  che  vogl'jo...  (  barbari  Dei!) 
Lao.  fo  ti  leggo  nel  sen.  Nobit  desìo 

Di  vendetta  t'infcunma» 


PRIMO 


E  appagato  sarai  .  Quivi  m'attendi, 
Fra  poco  a  te  ritorno.  Arde  il  mio  core 
Quanto  il  tuo  di  pugnar.  Meco  nel  campo 
Verrai ,  ma  qual  non  credi , 
Contro  il  nemico  altero, 
E  risorger  farai  Tonor  primiero, 
Serena  il  ciglio  o  caro 

Deh  cessi  il  pianto  amaro 

Non  farmi  palpitar, 
Vedrà  chi  son ,  1'  audace 

Di  quest'acciaro  al  lampo 

Venga  con  Tarmi  in  campo 

E  lo  farò  tremar . 

Conoscerà  chi  sono 

Del  brando  al  balenar. 


Gii  lo  di  te  in  traccia 

Disperato  volai.  Sul  labbro  avea 
L'adorato  tuo  nome  allor  che  il  fato 
Nel  Duce  dei  Romani 
Fece  eh'  io  m' incontrassi ,  e  troppo  incauto 
Di  te  chiedendo  a  lui  ti  palesai. 
Teg.  Ah  che  facesti  mai?    Gii  Ei  minaccioso  ... 
Teg.  A  lui 

Tornerò,  non  paventi. 
Gii  Come!  al  nemico  in  braccio 
Pensi  tornar!       Teg.  Ogn'  altro  affetto  cede 
L'esige  f  onor  mio,  . io  vuol  la  fede*  parte , 
Gii  Và ,  la  fortuna  arrida 
Al  sublime  destin  ?  .che  fe  ti  guida , 


SCENA  X. 


Tegene  poi  Cribrando. 
Ignipotenti  Dei  ! 
Vivo  !  sogno  ?  che  fo  ? 
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Che  degno  sia  d'un  Trono 
Dal  suo  gran  cor  comprendo 
E  ad  adorar  apprendo 
L'impero  del  mio  Re.  parte* 
SCENA  XI. 
Tegene ,  e  Laudiceli  .- 
Lao.  rTHEgene  arima  m;a  seguimi,  andiamo* 
Ttg.   JL    E  dove  ma;  ? 
Laoy  Dove  raccolto  in  folla 

Il  popolo  ci  attende.  Alla  tua  fede, 
Al  colante  amor  tuo  preparo  il  don© 
Pel  «tuo  cor  ,  di  mia  destra ,  e  del  mio  Trono . 
Tig.  Numi  eterni! 
Laou  Scolori  !  ah  che  mai  deggio 

Creder  di  te  ? 
Teg.  Che  mi  persegue  nn  nume, 

Che  chiede  il  mio  morir  . 
Lao<  Gelar  mi  fai. 

Spiegati ,  parla  . 
Teg.  Inorridir  dovrai. 
Ignoto  prigioniero 

10  sono  de%  Romani.  A  te  rn  invia 

11  loro  condottier  per  consigliarti 
A  mancare  al  dover. 

Lao.  E  tanca  pena 

Tu  ne  senti  e  tf  affliggi? 
Teg.  Ah  non  è  questo  . 

Che  mi  fa  sospirar . 
Lao.  Ma  che!       Teg.  Giurai 

Di  ritornar  a  lui .  Con  questa  légge 

Di  venir  mi  permise. 
Teo   Ah  che  facesti! 

Qual  fulmine  per  me! 
Teg.  Partir  conviene 


PRIMO  ts 

O  mancare  alla  fede  .    Lao.  Oh  Dio  .  Qual  gela 
Io  mi  sento  nel  cor     Teg.  Qual  mi  circonda 
Ombra  fatai  di  morte  ! 
Lao.  Sventurato  amor  mio!  Teg.  Barbara  sorte, 
Lao.     Ah  nel  lasciarti  oh  Dio 

Mi  si  divide  il  cor. 
Teg.      Resta  bel  idol  mio  , 

Serbami  un  fido  amor. 
Lao.     Freddo  mi  scorre  il  sangue, 
Teg.     V  alma  mancar  mi  sento . 
S'  accresce  il  mio  tormento 
a         M'  uccìde  il  mio  dolor,  • 
Pietoso  ti  rendi 

Amore  a*  miei  voti. 
Lo  sdegno  sospendi 
Deh  senti  pietà. 
Barbare  stelle  ingrate 
Cessate  ornai  cessate 
Di  Lacerarmi  il  seno 
Con  tanta  crudeltà. 

Fine  dell*  Atto  Primo. 


a  T  t  o  II 

SCENA  fi 
Bosco  foltissimo , 
Svetonioj  Gilbrando,  Soldati  Romani. 
Gii  "KJ  Oit  conosci  Tégene 

Ji\  Se  di  lui  così  pensi. 
Sve.  Egli  doveà 

Esser  giunto  a  quest'  ora.  A  prova  a  prova 

Vedrai  che  a  an  vii  timore 

Ei    abbandona,  o  a  un  forsennata  amore. 


a  2. 
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Gii  Dovrai  nel  rivederlo 

Oggi  arrossir  di  te.       Sve.  Sì,  lo  dovrei 
S'  egli  fosse  Romano.     Gii  Ah  qusst'  offesa 
Non  merita  il  mio  He.  T*  inganni  assai 
Se  credi,  che  virtà,  fede,  ed  onore 
Alberghi  del  roman  solo  nel  core.     parre  . 
SCENA  II, 
Svttonio,  poi  T  egene. 
Sve.  "\y£*  sorprende  e  mi  piace 

i¥jL  Di  Gilbrandolafe.  Ma  ornai  conviene 
Il  cimento  incontrar.        Teg.  Ferma  . 
Sve.  Tegene.    Teg.  lo  stesso.    Sve.  Laodicea. 

Che  domanda  ?  Che  brama  ! 
Teg.  E  guerra  e  nemistà.  Sve.  Superba!  dimmi 
Esser  libero  brami  !       Teg.  E  chi  potrebbe 
Liberta  ricusar?       Sve.  Giura  ai  llomani 
Ubbidienza  e  fede  e  lo  sarai. 
Teg.  Tentarmi  di  viltà  potresti  mai? 
Sve,.  Abbi  pietà  di  te.  Parla  V  amico 

Non  il  tuo  vincitor  . 
Teg.  Tenti  il  mio  scorno, 

Ed  amico  mi  sei?       Sve.  Non  ti  seduca 
Un  fanatico  onor.        Teg.  Nò:  mi  sost  ien 
Mi  consiglia  virtù  . 
Sve.  Cedi.       Teg.  M'offendi. 
Sve.  E  vuoi  morir.       Teg.  Si  mora  : 

Un  destino  crudel  quest*  alma  onora. 
Sve.     Deh  ti  piega  a'  voti  miei, 

E  di  Roma  avrai  V  amor, 
Teg.     Speri  invan  che  V  alma  mia 

Ceder  possa  a  un  vii  timor. 
Sve.     Libertade  io  t'  offro  in  dono. 
Teg,     La  ricuso:  il  patto  è  indegno* 
Sve,     Cedi  alfin. 
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Teg.     Più  forte  io  sono.      Sve.  Che  ti  resta 
Teg.      Ardire  e  onor  . 

(  Deh  seconda  o  elei  pietoso 
(  La  costanza  del  mio  cor  . 

parte  Svetonio  con  Soldati. 
SCENA  HI. 
Tegene*  e  GUbr&ndo. 
Teg.  /~"\Uesto  dunque  sarà  stelle  crudeli 

li  premio  di  mia  fe? 
Gii  Signor  mi  segui.       Teg*.  Dove, 
Gii  A  salvarti.       Teg*.  E  Come? 
Gii  D'  una  valle 
Per  ignoti  sentieri 

Libero  ti  farò  .       Teg.  Ma  tante  insidie 

Come  fuggir  potrò  ?       Gii  I  fidi  tuoi , 

Che  prigionier  qui  sono 

Spargeranno  eh'  estinto 

Ti  rese  il  tuo  dolor.       Teg.  E  Laodicca? 
Gii  Più  fiera,  diverrà. 
Teg.  Ma  sappi.  ..       Gii  Oh  Dio! 

Ci  tradisce  ogn'  istante:  ornai  fuggiamo. 
Teg.  Ah  si  ceda  al  destino.  Andiamo. 
Gii  Andiamo .  parte 
rj  SCENA  IV. 

Atrio  nella  Reggia, . 
Silvira  ,  e  Velanti o .  * 
Sii  ]V/f^scra  Principessa!  oh  quanto  mai 

«A        Compiango  V  amor  tuo! 
Vel.  Non  è  deciso 

Ancor  di  nostra  sorte.  Uu  fausto  evento 

Ridonar  le  potrebbe  il  caro  oggetto  . 
Sii  Ah  che  mi  trema  oh  Dio  l'alma  nel  petto  , 

Troppo  avverso  il  destino 

Congiura  a  nostri  danni. 
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S'  accrescano  gli  affanni 
Tacco  tremar  ci  fa.       Vel  Spera  v  ai 
Che  il  Ciel  placato  alfine  pdr 
Ridonerà  la  calma.       Sii  Ah  s' ei  pietoso 
V  innocenza  protegge,  e  un  fido  amore 
Cessi  ornai  del  crudele  aspro  rigore  . 
Tremo  dolente  oppressa 
E  più  non  ho  speranza 
Già  perde  la  costanza 
Il  vacillante  cor  . 

SCENA  V. 
LaudicecLy  Soldati  ,  e  Velatino  , 
Vel.  C\  Incertezza  crudele 

v^/  Quanto  mi  sci  tiranna  f 
Lau.  Ah  duce  amico 

Che  si  fà,  che  si  tarda?  io  della  pugna 
Impaziente  sono.  Il  mio  Tegene 
Ardo  di  riveder.  Vò  dal  nemico 

10  medesma  ritorlo.  Vel.  Imponi.  Io  chiamo 

11  nemico  al  cimento. 
Lao  Andiam  .  Senza  Tegene 

Nè  speme  nè  conforto 

Non  mi  lice  sperar  .... 

SCENA  VI. 

  SU  vira  e  dttti. 

Sii     1  *  Egene  è  morto. 

Lao.  JL    Numi  !  che  intendo  !  ah  come, 

Come  sai?  chi  lo  dice?  ... 
SU  Ovunque  è  sparsa 

La  novella  funesta.  A  cruda  morte 

Lo  conduce  il  dolor.     Lao.  O  colpo  atroce? 

Sostenetemi         oh  Dio!..... 

Vel  Nel  tuo  gran  core 

Richiama  la  virtù,       Lao,  Chi  mi  favella? 
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Ove  son  Io?  Sii  Fa  cor. 

Tao.  Ah  dunque  è  tfero! 

li  mio  bene  perì?  Numi  tiranni. 

Ingiustissimi  Numi  !  amore  e  fede 

Han  sì  degna  merce?  Perchè  involarmi 

Una  vita  si  cara  ?  In  tal  momento 

Se  la  mia  non  togliete 

Troppo  ah  troppo  con  me  barbari  siete  . 
5/7.  Abbi  pietà  di  te.        VeL  Vivi,  e  ti  serba 

Alla  venderta.  Lao.  E' vero. 

Si  vendichi  il  mio  ben.  Duce,  Guerrieri» 

Si  ferisca  ,  s'  uccida 

Non  s'ascolti  pietà.  L'  onor  del  soglio, 
Ed  il  mio  amore  or  vendicati  io  voglio  : 
VeL  Vedi ,  che  ognun  s' accende- 

Del  tuo  5  esso  furor.  Lao.  Contenta,  io  sono, 

Andiam       ma  Gel  !  che  miro! 

Qual  ombra  errar  io  veggo 

E  pallida  e  dolente  . geme  ...  chiede 

Pietà  del  suo  dolur...  ah  ti  conosco, 

Sei  tu  mio  ben   comprendo 

Ciò  che  chiedi  da  me .  Sentimi....  aspetta. 
Avrai  dal  mio  valo.e  alta  vendetta. 
Ombra  cara ,  ombra  adorata 

Deh  ti  placa,  e  ti  serena, 

Avrà  fine  la  ma  pena, 

Avrà  calma  il  tuo  Ulor. 
Io  saprò...  Ma  fugge!  oh  sorte 

Senti.  •  ascolta ah  qua!  tormento, 

Che  terribile  momento 

Per  un'  alma  fida  amante 

Ah,  che  in  vita  in  tale  istante, 

Sol  mi  tiene  il  mio  furor. 


so  ATTO 

S  C  E  N  h  VII. 

Velanno,  e  Silvira 
Ve\.  f^^e  *ntesi  numi  eterni! 
SU.  Oh  troppo  acerbo 

Fiero  tlesrin  !       VéLt  Seg  tiir  la  mia  Regina 
Or  m'  è  d'  uopo  alla  pugna . 
Sii  Ardir  t'  infiammi  il  core; 

Pensa  ciò  che  conviene  al  tuo  valore  -  p. 
Vel  Gloria  dover  deh  accendi 
Qnest'  alma  tuia  che  oppressa 
Tiù  non  ravvisa  ornai  quasi  se  stessa. 
Vantar  possiam  "fra  noi 
De'  valorosi  eroi 
Ch'  altri  invidiar  nòn  sanno 
Che  vinceranno  ^ancor. 
Se  stesso  oltraggia  e  offende 
Chi  superar  si  crede 
D'ogn' altro  cor  la  fede 
Perchè  Romano  ha  il  cor.  parte 
SCENA  Vili, 
Montuosa  che  dà  ingresso  ad  un'Antro. 
Tegene ,  e  Gilhrando  escono  dall'antro  guardan- 
dosi intorno. 
Teg-  /~\Ve  mi  guidi  mai? 
Gii  Signor  noi  siamo 

,Quasi  al  porto  vicini;  Teg.  Ah  eh'  io  sospirc 
Di  riveder  la  inià'tegina.       Gii  Presto 
Appagato  sarai-  Quivi  frattanto 
M*  attendi        Teg:  E  dove  vai  ? 
Gii  Fra  poco  io  torno. 

Esser  potrian  perigli  a  noi  d'intorno*  (  part 
SCENA  IX. 

C Tegene  solo  *  I 
He  sarà  numi  eterni! 


SECONDO 
Dunque  sperar  potrei 
Aure  di  libertà  (  Tremo...  paventa... 
Troppo  misero  son  ..  ah  se  il  destino 
Mi  serba  aile  pene, 
Chiedo  almen  di  veder  f  amato  Bene. 
SCENA  X. 
Gilbrando  ,  e  detto: 
Gii    I^Uctgi  Signor .       Teg,  Perchè  ? 
Gii.  Ir  Cinti  d'  Intorno 

Dai  Piomani  noi  stiamo.  Teg.  E  come  dunque 
Ti  fidasti  così . . .  Gii  Tradito  io  sono 
Da  impreveduto  evento  .  Ivi  tf  asconda . 
Vanne,  o  perduto  sei.    Teg,  Come!  (antro. 
Gii  Fuggi  non  pim...  Teg-  Barbari  Dei!  entra  neW 
SCENA  XL 
Cabrando,  poi  Svetortio ,  e  Soldati. 
Gii   T)Er  il  mi°  Re  si  mora 

1    S'è  d'uopo  ancor.    (  per  entrar  anch* 
egli  dietro  Tegène  ,  in  questo  esce  Svct.  ) 
Svc.  Qui  ti  ritrovo  Dimmi  : 

Tegène  ov'è?       Gii  Non  sai?... 
Sve.  Creder  non  deggio 
A  pietosa  menzogna  • 
Gii  Quanto  t  inganni  !       Sve*  Parla  , 

O  tremar  ti  farò.       Gii  Più  non  sè  dirti 
Di  quello  che  intendesti.       Sve-  Custodito 
Sia  romani  costui-  Tutto  mi  svela, 
O  pentirti  dovrai  • 
Gii  Io  più  non  sò  di  quel  che  ti  spiegai. 

(  parte  seguito  da  due  Soldati .  ) 
SCENA  XII- 
Svetonio  solo. 

IN  un  barbaro  cor  tanta  s'annida 
E  yìuù  e  fedeltà?,,. che  incew!  »h  treaii; 


*2  A  T  T  O 

Tremi  il  fellon...  e  come 
Contro  un'  alma  fedele 
Sarò  crudel?  vorrei  sdegnarmi,  e  invece 
(  La  ragjon  ir>n  comprendo  ) 
Un  moto  di  pietà  parlarmi  intendo. 
Ah  che  mi  parla  in  seno 
Della  pietà  la  voce  : 
Non  è.  il  mio  cor  feroce, 
Vince  virtude  in  aie. 
Ma  della  tromba  il  suono 
M'invia  alla  vittoria; 
Sento  che  a'  lauri  e  gloria 
Dover  mi  chiama  e  fè  .      (  parie  ) 
SCENA  XIII. 
Bosco  sacro,  che  lascia  scoprire  da  «n  lato  par- 
te estrema  del  Tempio,  ed  in  prospetto  fra 
le  piante  praticabili  alcune  Fabbriche. 
Laudicèa  con    tutta. la  desolazione  seìiz  elmo  ,  e 
spada-,  poi  Tegène,  infine  Svetonio>  e  Soldati* 
Romani. 

Lao.  \  T'Incesti  iniqua  sorte! 

V   Priva  di  liberta  di  regno  e  amante 
Misera  che  farò?  a*tri  tiranni 
Toglietemi  la  vita  in  tanti  affanni. 

(  comparisce  Tegène  dalle  piante  ) 
Qual  tacito  rumor!  frà  quelle  piante 
Chi  veggo  mai!  m'  inganno!... 
L'  ombra  del  mio  Tegène!...  ah  vengo  anch'  io 
Teg.  Nò  ch'estinto  non  son  .  Vivo  ben  mio. 
Lao.  Numi!  sogno  ?  deliro?  Teg.  A  te  mi 'rende 
Pietoso  amor.       Lao.  O  me  felice!  Sappi... 
Teg.  Or  pensiamo  a  salvarci...  O  dei  qual  sento 
(  si  sente  rumor  ;  e  comparisce  Svetonio 
coi  Soldati  dal  fondo  del  Teatro,  ) 
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Terribile  fragor?       Lao-  Quest'  è  'l  nemico. 
Sve-  O'j^ni  varco  si  chiuda  .  Lao.  Ah!  siam  nerduti . 
Teg.  Nò  finche  in  vita  io  son.    (  cava  la  spada. 
Lao.  Cedi  alla  sorte. 

Sve.  Deponi  il  ferro  „  o  avrai  da  me  la  morte 
Teg.  Io  ti  sfido  crudel  .    Lao.  Ah  nò  mi  serba  : 

La  tua  vita  sì  cara . 
■Teg-  Eccoti  il  brando        (  getta  la  spada*  ) 

Ma  non  cede  il  -mio  cor*  \ 
Sve.  Ti  resta  ancora 

Una  via  p/er  salvarti,.  Odio  a  costei, 

E  a  Roma  fedeltà  . 
Teg  Barbaro!       Lao.  O  dei! 
Sve.  Ne  servi  al  mio  volér. 
Teg.  Lo  speri  invano, 

AH*  amor  mio  costante 

Tu  sempre  mi  vedrai-  Si  mia  speranza; 

Sul  labbro  mio  col  tuo  bel  nome  amato 

Io  spirarti  saprò  contento  a  lato  : 
Sve.  Dunque  fra  le  ritorte 

Attendi  il  tuo  destino. 
Lao.  Ah  «pria  mi  uccidi 

Che  staccarlo  da  me. 
Sve.  Va  non  t*  ascolto  * 
Teg.  Non  avvilirti  o  carà* 

Serbati  qual  mi  sei.  Crudel  tirannb 
,  1    Non  sperar  eh*  ic>  paventi  :  i  sdegni  tuoi 
10    Non  mi  danno  terror.  Ma  oh  dio  qual  pena 

Nel  lasciata  mi  sento!.  Ah  tergi  il  pianto, 
■   Fa  cor,  non  dubitar  ..  :  Guardami  indegno;] 
]|   Alma  spietata,  e  fremi 
^[   Nel  mirar  mia  costanza:  il  Ciel  pietosa 
J     Avrà  pietà  d' un*  jnnocénce.  amoré  . 
)  \  Rena  beli' idoi  qio  ti  ia^io  il  -core. 


54  ATTO 
Deh  ti  serba  Idolo  mìo 
Fida  sempre,  ed  amorosa 
Qualche  lagrima  pietosa 
Non  negare  al  tuo  fedele. 
Tarmi  a  re  d*  orrore  oggetto 
Vuoi  la  sorte  avversa,  e  ria 
Resta  in  pace  anima  mia 
-Ti  consoli  amico  il  Ciei, 

{  pàrte  fra  sokliti  ) 
SCENA  XIV. 
Svetonìo ,  e  Laodicca  . 
Sve.  ì~\ Tnsano  o  fiero  cor  l 
Lao.  \Lr  Barbaro  !  insulti 

Ad  un  alma  fedel?       Sve.  Ah  troppo  ornai 
Sofferse  un  vincitor.    Lao.  Nò:  dì  piuttosto 
Un  tiranno  che  usurpa 
Colla  forza  il  mio  regno. 
Sve.  Non  ha  più  Tira  mia  schermo  o  ^itcgn© 
Lao.  Perfido?  Vuoi  ch'io  mora? 
Ecco  un  odiosa  vita  , 
Toglila  pur.  In  sì  funesta  sorte 
Pietosa  e  non  crude!  sarà  la  morte. 
Odio  del  giorno  a  tèi 
Priva  del  caro  bene: 
Dammi  crudel  la  morte  9 
Termina  le  mie  pen«: 
Chiamo  del  Cielo  i  fulmini* 
Nulla  mi  dà  terror 
Sve.  Cedi  superba  alfine. 
Lao.  Nò  che  più  fiera  io  sono. 
Sve.  Avrai  da  me  perdono . 
Lao.  Taci:  mi  desti  orror. 
a  a  Non  sk  temer  V  intrepido  • 
Mio  generoso  cor* 
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Chi  vide  mai  piò  intrepido 
Ed  orgoglioso  cor!  escano  Vel  e  Sii  spaventati 
Vel.  Sii  Regina....  oh  Dei!... 
tao.     Che  avvenne  ! 
Vel  e  Sii  li  sangue.,  il  ferro  ,  il  foco 
Portan  per  ogni  loco 
Scragi ,  rovine,  orror. 
Lat.    Tegene  ! ...  oh  Dio  ! . . .  Tcgene  ì  ... 

(  qui  cominciano  ad  ardere  alcune  Fabbrichi 
Laodicea  diviene  disperatissima. 
Air  che  perì  il  mio  bene! 
Oh  Dio!  che  vista  orribile  ! 
Un  gel  mi  stringe  il  cor, 
Sve.     Mira  superba  alfine 

L'opra  del  mìo  furor; 
(  cade  una  Fabbrica ,  e  tra  un  vortice  difu 
moy  e  dì  fiamme  escono  Gilbrando ,  e  Tegem. 
Teg.     Ah  Laodifcea  L . . 
Lao>  Tegene! 
Sve.     Siano  divisi  entrambr. 
Teg.  Lao.  Barbari  mi  straziate 

In  mille  parti  il  cor.  , 
Sve.     Tanto  superbi  osate  ! 

Temete  il  rincitor- 
Lao.     Neh  mirarti  .. . 
Teg.     Nel  lasciarti. ... 

a  2    Più  speranza  oh  Dio  non  ho . 
\La04     Ciel  tiranno! 
Teg.      Ingiusto  amore  t 

a  2  Ah  se  vivo  ornai  non  sò. 
Sve.  SU.      (  A  quel  pianto,  a  queir  affanno 
Vel  e  Gii  4    Nò  resister  non  si  può»  ) 
Teg.     Trionfa  o  perfido 
Della  mia  sorte } 
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Ma  vinto  esanime 

T' insulterò. 
Lao'     Vedrai  che  intrèpida 

Fra  le  ritorte 

Dal  Cielo  i  fulmini 

Sfidar  saprò, 
a  2  Non  nii  spaventa 

L' orgoglio  insano: 

Ferisci ,  uccidimi , 

Timor  non  ho  k 
Tutti n  Oh  qua!  giorno;  di  spavento,  . 

Di  sventure  e  di  tormento! 

Ah  che  ogaor  crescendo  vanno 

Mille  furie  intorno  al  cor. 
Fine  dilli  Atto  Secondo,. 
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A  T  TOH! 

S  C  E  N  A  h 

Sala  nella  Reggia  come  nella  prima  Sce 
Lao.  Silvira ,  Yeiauno  ,  poi  Gilbrando ,  e  Te, 
Zac».  T\/|E  sventurata!  A  si  fatai  destine» 
iVjL  Degli  Iceni  C  intrepida  Reina 

Voi  riserbaste  o  D§i?  perduto  è  il  Regn 

Ma  più  del  Trono  istesso 

Tegene  >  Idolo  mio  !  perdei  te  pure  ! 

Ah  questa  è  la  maggidr  di  mi$  sventure 
Sii  Deh  ti  calma  o  Regina  ,  usa  tu  sei 

Il  rigore  a  soffrir-  d*  avversa  sorte 

Che  iu  sen  racchiudi  un  cor  costante  e  f 
Vel  II  pietoso  tesor  ds*  giorni  .tuoi 

Deh  pensa  a  conservar,  chi  sa?  potria 

Cangiarsi  il  fato  un  giorno 


TERZO  2? 
!  Onde  inulto  non  vada  il  fiero  scorno 
Lao.  Ah  miei  fidi,  tentate 
I  Invan  di  consolarmi   amor,  vendetta, 
Rabbia,  invidia,  rossore, 
S'  uniscan  tutti  a  lacerarmi  il  core 
!  Ma  chi  s  appressa  ,  oh  Dio  !  sogno  ,  o  son  desta! 
Tegene,  ed  è  pur  ver  ? 

S  C  E  N  A  II. 
Tegene  che  si  sforza  dì  entrare  rGilhrdndo ,  Iq 

trattiene  ,  e  detti:, 
TzZ.^Ignor  t  '  arresta  .       Teg  Lasciami . 
Hlò  E  dove  o  Prence  ?    Teg  A  lei  che  adoro, 
ni.  Ma  il  nemico  ?       Teg  Noi;  temo  K 
ìii  E  il/uo  divieto. Teg.  Noi*  curo. 
,ao.  Ohimè  !  tu  qui?    Teg.  Mia  bella  speme 
0  yivec  ceco  o  morir  voglio  insieme., 
3  Ijo.,  Ah  nò  mio  ben  ;  se  m'  ami 

Non  rischiar  la  tua  vita  è  questa  il  solò 
1  :  Ben  che  mi  resta .  ' 

>g.  Ah  non  sperarlo,  io  voglio 
1  Al  tuo  fianco  restar  .       Lao;  Misera  !  e  come? 
'  Dove  ti  celerò?       Teg.  Celarmi!  vile 
Non  fu  giammai  Tegene; 
;  Sé*  vuoi  eh*  io  parta  t  ubbrd  rò ,  ma^lascia 
V  Ch'  io  pos^a  darti  almen  T  ummo  addio. 


2 

Ah  mi  lacera  U.cor  V  affanno  mìo. 

eg. 

Idoi  mio  !  ' 

ao. 

Mio  Bene  amato. 

M 

E  ti  devo  oh  Dio  lasciar? 

Che  momento  sfortunato 

Infelici  affitti  miei 

Io  vorrei  spirarti  a  lato 

E  ti  devo  abbandonar. 

io.  vedendo  avvicinarsi  Svttotiio. 
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Ah  sorpresi  noi  siam;  fugsi  m;0  bene. 
SCKNA  ULTIMA. 
Svetonio  con  seguite  e  detti  . 
Sve.  /^Li  avanzi  a  demolir.,  come!  Tesene! 
Teg  \  J  Sì  perfido  son  qui  ,  da  me  comprendi 
Come  muore  un  Eroe;  io  volli  ancora 
Rivederti  mio  ben  :  a  Lao.  quel  folle  ardire 
Dispreizare  una  volta ,  e  poi  morire  . 
Gii.  Ah  Prence  sventurato! 
Sve.  Ebben  morrai,  snudala  Spada. 
Teg.  Ma  del  mio  bene  a  lato  .  prendeLao.  per  un 
Sve.  Compagni,  si  divida  (braccio. 
Questa  coppia  infelice:  e  poi  si  uccida.  I Sol- 
dati vanno  per  separarli . 
Teg.  Venite  indegni ,  io  ben  saprò  da  forte 

Del  mio  sangue  versar  V  ultima  stilla 
Lao.  Oh  tpavento.       Gii  Oh  valore? 
Teg  si  difende  alcun  poco ,  e  poi  resta  disarmai 
Teg.  Ora  ceder  conviene. 

Così  visse  Tegese,  e  così  muore. 
Tatù.  Oh  quai  giorno  di  spavento 
Di  sventure  e  di  tormento 
Ah  che  ognor  crescendo  vanno 
Mille  furie  intorno  al  con 

Fine  del  Dramma. 


